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a cura di Pietro Paolo Demontis 

Tra qualche giorno arriverà la Pasqua, la festa delle 
feste. 

Pasqua è la più importante fra tutte le ricorrenze 
cristiane e con essa si celebra la Risurrezione di 
Cristo. In nessun’altra religione è presente un fatto 
del genere. La morte è l’atto finale dell’esistenza 
umana che chiude il ciclo vitale iniziato con la na¬ 
scita, ma per il figlio adottivo di Giuseppe, il fale¬ 
gname di Nazareth, non è stato così. La sua morte, 
anziché rappresentare l’annientamento totale, è stata 
invece l’inizio di una vita nuova che non avrà fine. 

Questa festività sta perdendo in molti il suo vero significato, in mezzo ai tanti problemi ed 
allo scetticismo attuale, la Pasqua è vista come un’occasione “pe’ fasse ‘na bella magnata”. 
Noi, vogliamo fare memoria di Lui, vogliamo fare alcune riflessioni sulla sua vita e sulla 
sua morte, che hanno cambiato il mondo. Il suo nome era Gesù Cristo. 

Fino all’età di trent’anni ha vissuto una vita normale in Palestina. Lavorava, beveva, man¬ 
giava, incontrava gli amici, era uno come tanti. All’epoca, il mondo antico era sotto il do¬ 
minio dell’impero romano e anche nel paese di Gesù c’erano i soldati romani. Dopo il suo 
battesimo nel Giordano, Gesù incominciò la sua vita pubblica predicando per tre anni di¬ 
cendo cose mai dette prima da nessun altro. Diceva che siamo tutti figli di un unico Padre e 
perciò siamo tutti fratelli e, anche se di etnie diverse, siamo tutti chiamati al suo messaggio, 
diceva che dobbiamo aiutarci l’uno con l’altro; che si deve perdonare il prossimo per il ma¬ 
le subito, così come si vorrebbe essere perdonati, per il male causato. Diceva che il lavoro 
deve avere il giusto compenso, per consentire una vita dignitosa e che tutti devono ado¬ 
perarsi per il bene comune. 

Gesù esortava le folle che accorrevano per sentire la Sua parola, parlava di un regno non 
terreno, che non avrebbe avuto mai fine e per questo invitava alla conversione del cuore, 
diceva di essere Figlio di Dio. 

E’ incredibile come questi argomenti siano così attuali, nonostante siano passati oltre due¬ 
mila anni di storia. 

Queste affermazioni non piacevano alla classe sacerdotale di quel tempo, costituita da scri¬ 
bi e farisei, i quali badavano più alla forma che alla sostanza, ma soprattutto volevano esse¬ 
re loro l’unico riferimento per il popolo, quindi, quando Gesù parlava alle folle che accor¬ 
revano da ogni parte e compiva miracoli che procuravano guarigioni fisiche e liberazioni 
spirituali, i farisei non gradivano il consenso che Gesù riscuoteva. Ben presto Egli raggiun¬ 
se in tutto il paese una tale fama, che provocò il risentimento dei farisei, i quali decisero di 
toglierlo di mezzo, perché era diventato il loro nemico. 
















Iniziò da quel momento la Sua passione, ossia le sue indicibili sofferenze, frutto di una mis¬ 
sione da adempiere, quella di fare la volontà del Padre, ecco perché quando gli furono rivol¬ 
te accuse ingiuste, non si difese, si consegnò ai farisei e fu sottoposto a maltrattamenti i- 
nauditi, culminati con un processo sommario che doveva avere un solo epilogo: la sua con¬ 
danna a morte. 

Il silenzio di Gesù alle accuse mossegli, la sua arrendevolezza al male che gli veniva fatto, 
le sofferenze a cui fu sottoposto, il rifiuto a difendersi sapendo di essere innocente, fu moti¬ 
vo di riflessione del governatore romano Pilato che non vedeva in lui alcuna colpa, ma poi¬ 
ché era un debole e, si direbbe oggi, teneva molto alla sua poltrona, decretò la condanna a 
morte di Gesù , per evitare disordini fra il popolo , accogliendo le pretestuose richieste fari¬ 
saiche. Egli fu così deriso, umiliato, percosso e messo in cro¬ 
ce, condannato a morire ignominiosamente, come il peggiore 
dei malfattori. L’ultimo Suo gesto d’amore terreno fu che 
prima di morire perdonò i suoi aguzzini e si compì un atto 
unico in tutto l’Antico e Nuovo Testamento, cioè quello che 
Gesù, pur morendo, continuò a vivere. 

Fu un avvenimento che segnò la vittoria della vita sulla mor¬ 
te, della luce sulle tenebre, della gioia sul dolore. 

Infatti, tre giorni dopo la Sua morte, i Vangeli raccontano 
che il Suo sepolcro fu trovato 
vuoto e che Gesù fu visto in ani¬ 
ma e corpo da Maria di Magdala 
e successivamente dai suoi di¬ 
scepoli, che lo riconobbero e poterono vedere e toccare le sue 
ferite. 

Gesù era quindi vivo, partecipò ad incontri con gli apostoli e 
inviò infine i discepoli ad andare in tutto il mondo a diffondere 
la buona novella, ossia che l’amore, la pace e l’unità fra gli 
uomini sono il bene più prezioso. 

Pasqua è quindi l’atto d’amore con cui Gesù si è donato gra¬ 
tuitamente all’umanità, che si rinnova ogni volta, perchè Lui 
continua a vivere nei cuori degli uomini e delle donne di ogni 
tempo. 

Ecco perché la Pasqua è la festa delle feste. 


IL PRESIDENTE ED I CONSIGLIERI DELL'ASSOCIAZIONE 
NAZIONALE CARABINIERI 
-SEZIONE ROMA DIVINO AMORE— 

AUGURANO A TUTTI I SOCI E LORO FAMILIARI, AGLI AMICI, 
AI COMMERCIANTI ED AI SOSTENITORI 
UNA FELICE E SERENA PASQUA 
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a cura di Pietro Paolo Demontis 


La storia dei Carabinieri è stata narrata negli an¬ 
ni da studiosi , appassionati scrittori e storici di 
fama . Noi non vogliamo affatto sostituirci a questi 
esimi signori nel raccontarvi la nascita e le princi¬ 
pali tappe che hanno portato l’Arma dei Carabi¬ 
nieri alla veneranda età di 200 anni, vogliamo , 
nel nostro piccolo, condurvi per mano attraverso 
due secoli di storia segnati da vicende alterne, con 
momenti drammatici tra grandi rivoluzioni cultu¬ 
rali e di pensiero , dove i nostri Carabinieri sono 
stati protagonisti e attori di primo piano, audaci, 
silenziosi e fedeli. 

LA FONDAZIONE 

Lunedi 2 maggio 1814, “battendo” la bandiera 
Union Jack, il Boyne un 98 cannoni a tre alberi di 
sua Maestà Britannica Giorgio III degli Hannover, 
salpa da Cagliari portando a bordo Vittorio Ema¬ 
nuele I di Savoia ( quinto Re di Sardegna) ed il 
giorno 9 lo sbarca a Genova , che ancora non face¬ 
va parte del Regno Sardo-piemontese. Va detto che 
il Re sabaudo aveva potuto mantenere la sovranità 
sulla Sardegna a dispetto di Napoleone, grazie al 
supporto militare esercitato dallTnghilterra, la cui 
flotta,dopo la vittoria di Nelson a Trafalgar il 21 
ottobre 1805 - mantenne il controllo dei mari. 
Vittorio Emanuele I riprende così possesso dei 
territori piemontesi occupati da Napoleone fin dal 
1798 ed annessi al Dipartimento francese del Po. 
Farà il suo ingresso a Torino venerdì 20, dopo oltre 
quindici anni di forzata assenza. 


Passano solo poche settimane tra quel 20 maggio ed 
il 13 luglio 1814 data di promulgazione delle famo¬ 
se “ Regie Patenti” istitutive dei Reali Carabinie¬ 
ri , un corpo armato che, sul modello della gendar¬ 
meria francese, aveva compiti sia civili (ordine 
pubblico e polizia giudiziaria) che militari (difesa 
della Patria e polizia militare) redatte su “ Progetto 
di istituzione di un corpo militare pel mantenimen¬ 
to del buon ordine”. 

La fondazione del corpo fu dapprima ideata a Ca¬ 
gliari ed i suoi primi effettivi furono scelti fra quelli 
dell'Armata Sarda che più si distinguevano “per 
buona condotta e saviezza” e che sapessero anche 
leggere e scrivere. Gli ufficiali furono scelti per la 
gran parte dall'Arma di Cavalleria, la più prestigiosa 
dell'Esercito. 

Il primo Comandante in capo del Corpo fu il Ge¬ 
nerale Giuseppe Thaon di Revel di Sant'Andrea. 

Già dal tempo del primo Re di Sardegna Vittorio 
Amedeo II le condizioni dell'ordine e della sicurez¬ 
za nell'isola lasciavano molto a desiderare, tanto che 
il predetto sovrano decise di tutelarle costituendo 
nel 1726 tre Compagnie di Dragoni, divenute nel 
1776 Corpo dei Dragoni Leggeri. Dopo il valoroso 
e vittorioso comportamento tenuto da questo Corpo 
e dalle milizie locali nel 1793 contro una imponente 
Squadra navale francese inviata ad occupare l'isola, 
venne in questa costituito nel 1808 il Reggimento 
Cavalleggeri di Sardegna, che nel 1818 assunse la 
denominazione di Corpo dei Moschettieri di Sar¬ 
degna, modificato il 2 giugno 1819 in quello di 
Corpo dei Cacciatori Reali di Sardegna. 
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Il Corpo dei Cacciatori Reali diede così buona 
prova nella lotta contro il brigantaggio, che quando 
re Carlo Felice decise il 16 ottobre 1822 di sostitui¬ 
re in Sardegna al servizio dei Cacciatori Reali 
quello dei Carabinieri, dispose che ciò avvenisse 
per fusione dando vita al "Corpo dei Carabinieri 
Reali di Sardegna". 

Il 23 aprile 1815, appena 9 mesi dopo la loro isti¬ 
tuzione, perì in servizio il primo di una lunga lista 
di Carabinieri. 

Il successivo 6 luglio i Carabinieri ebbero anche il 
loro battesimo del fuoco: sul campo di battaglia di 
Grenoble, l'ultima campagna militare contro Napo¬ 
leone Bonaparte. 

Il 1822 è un altro anno importante: viene emanata 
la prima edizione del Regolamento Generale dove 
già sono affermati i 3 principi fondamentali che 
ancora oggi caratterizzano il Corpo : 

1. i Carabinieri devono considerarsi costantemente 
in servizio, in qualunque circostanza ed a qua¬ 
lunque ora; 

2. i Carabinieri devono sempre svolgere i servizi di 
istituto almeno in coppia, eccezion fatta per 
quelli d'ordinanza quali la trasmissione di di¬ 
spacci urgenti; 

3. i Carabinieri devono sempre avere un contegno 
distinto, urbano, fermo, dignitoso e calmo, oltre 
che imparziale ed umano. 

In quegli anni le guerre si susseguirono alle guerre 
e per le riconosciute prove di fedeltà ed efficienza 
già dimostrate, i Carabinieri furono scelti per assi¬ 
curare la protezione del Re sui campi di battaglia. 
Prova di questo delicatissimo compito, fu da loro 
data, con coraggio, spirito di iniziativa ed abnega¬ 
zione, nella famosa battaglia Pastrengo, durante la 
prima Guerra di Indipendenza. 

In tutte queste vicende i Carabinieri furono sempre 
protagonisti in qualità di soldati, svolgendo compiti 
di scorta, di polizia militare, di intelligence, com¬ 
battendo in prima linea ed adempimento compiti 
ingrati. 

Per quanto riguarda la sicurezza pubblica, durante il 
processo di unificazione, onde evitare l'impressione 
di un'occupazione, si attuò un'accorta politica dei 
piccoli passi: man mano che un nuovo Stato cadeva 
vi si istituiva un Corpo di Carabinieri locale arruo¬ 
lando una parte dei tutori dell'ordine che già vi ope¬ 
ravano. 


Nel 1861 l'unità politica era largamente conseguita 
(Veneto e Stato della Chiesa a parte) e si riunifìcò 
anche formalmente la struttura militare e di pubbli¬ 
ca sicurezza: il 4 maggio quando l'Armata Sarda 
divenne Regio Esercito, i diversi corpi di Carabi¬ 
nieri confluirono nell' Arma dei Carabinieri Reali 
che ne divenne la Prima Arma. 

In quegli anni i Carabinieri si trovarono impegnati 
soprattutto nel contrastare i briganti, un fenomeno 
a metà tra il malavitoso e la lotta contro le nuove 
istituzioni, particolarmente diffuso nei territori che 
erano stati del Regno delle Due Sicilie, del Gran¬ 
ducato di Toscana e della stessa Sardegna. Negli 
anni che precedettero la Prima guerra mondiale 
l'Arma continuò a dividersi tra compiti militari e 
civili, in patria ed anche all'estero. 

Nel 1872 in Eritrea si svolse la loro prima missio¬ 
ne fuori dai confini, durante la sfortunata avventura 
coloniale italiana. 

In Italia si distinsero soprattutto per il soccorso alle 
vittime del terremoto che colpì lo Stretto di Messi¬ 
na nel 1908; in quell'occasione l'Arma fu definiti¬ 
vamente appellata Benemerita. 

Tra gli altri eventi da ricordare di questo periodo 
c'è: 

• l'istituzione della Banda dell'Arma dei Carabinie¬ 
ri Reali (1862); 

• l'istituzione dei Carabinieri Guardie del Re 
(1870) poi Carabinieri; 

• la fondazione dei primi giornali che trattavano la 

vita dell'Arma: 
o II Carabiniere (1873) ; 
o II Monitore dei Carabinieri Reali (1887) ; 
o L'Album del Carabiniere Reale (1887) ; 

• la nascita, il 1° marzo 1886, dell'Associazione 
di Mutuo Soccorso dei Carabinieri Reali, ante¬ 
nata dell'odierna Associazione Nazionale Ca¬ 
rabinieri. 
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LA I GUERRA MONDIALE 



I Carabinieri anche in quest'occasione furono prota¬ 
gonisti di atti di valore e sacrifìcio rimasti celebri. 
Ma più ancora che come corpo combattente, i Cara¬ 
binieri furono fondamentali nel loro ruolo di Polizia 
Militare nel momento più buio della guerra: la rot¬ 
ta di Caporetto dell'ottobre 1917. 

Per scagionarsi, Cadorna (Il comandante supremo) 
non esitò a diffondere un disonorante comunicato 
che attribuiva la disfatta alla viltà dei soldati, ordi¬ 
nandone la decimazione sul campo, la cui esecuzio¬ 
ne ricadde a volte nuovamente sulle spalle dei Ca¬ 
rabinieri. 

Alla fine i Carabinieri morti furono 1423 e 5245 
quelli feriti. Anche per onorarli, il 5 giugno 1920 
fu concessa alla Bandiera dell'Arma la sua pri¬ 
ma Medaglia d'Oro al Valor Militare. 

I primi anni del dopoguerra furono caratterizzati da 
un'accesa contrapposizione politica fra la sinistra 
che sognava la Rivoluzione russa dell'ottobre 1917 
e la destra fascista che nasce come reazione al Set¬ 
tembre Rosso del 1920. 

Per far fronte ai tumulti, i Carabinieri costituiscono 
nel 1921 i battaglioni mobili, reparti specializzati 
per affrontare situazioni in cui l'ordine pubblico è 
minacciato da folle di dimostranti. 

Venne poi la presa del potere da parte di Mussolini, 
consolidato nel 1924 con l'emanazione delle leggi 
che concessero un potere illimitato al Gran Consi¬ 
glio del Fascismo (le cosiddette Leggi Fascistissi- 
me). 

Non fidandosi dei Carabinieri, la cui fedeltà al Re 
era fuori discussione, Mussolini cercò di limitarli 
istituendo una Milizia Volontaria per la Sicurezza 
Nazionale ed infiltrando lo stesso Corpo degli A- 
genti di Pubblica Sicurezza. Impose, inoltre, lo 
scioglimento dei Battaglioni Mobili (1923) e, nel 
tempo, una diversa distribuzione delle competenze: 
accrescendo la consistenza di Milizia e Polizia nelle 
città. Relegò sempre più i Carabinieri nelle zone 
rurali. 

Alfintemo dei confini nazionali questi furono an¬ 
che gli anni della guerra alla mafia siciliana. 



II GUERRA MONDIALE- RESISTENZA E 
GUERRA DI LIBERAZIONE 

Con la sconfìtta della guerra arrivò anche la fine 
del fascismo: quando Mussolini rassegnò le sue 
dimissioni nelle mani del Re Vittorio Emanuele III, 
il 25 luglio 1943 dopo essere stato messo in mino¬ 
ranza nella seduta del Gran Consiglio del Fascismo 
della notte precedente, uscendo dal Quirinale tro¬ 
vò i Carabinieri ad attenderlo per arrestarlo. 

Il Comando Generale dell'Arma, prevedendo i tem¬ 
pi difficili che si stavano avvicinando, già il 10 lu¬ 
glio aveva emanato una direttiva che, richiamando 
il Diritto Bellico Intemazionale, ricordava che in 
qualsiasi circostanza: 

1. I Carabinieri della territoriale devono 
espletare i loro compiti istituzionali ri¬ 
manendo al loro posto a fianco della 
popolazione civile ed assicurare la pro¬ 
tezione degli impianti industriali e di 
pubblica utilità. 

2. I Carabinieri assegnati alle Unità delle 
Forze Armate devono seguirne la sorte. 

Ligi al dovere e consci delle responsabilità che il 
loro molo imponeva, i Carabinieri rimasero, dopo 
l’Armistizio, al loro posto. Tantissimi però, dietro 
la veste istituzionale portata sempre con dignità, 
erano anche partigiani e fiancheggiavano o capeg¬ 
giavano intere formazioni ed esempi del loro spiri¬ 
to di abnegazione sono innumerevoli, un nome fra 
tutti: Salvo D'Acquisto. 

Alla fine della Guerra tra i Carabinieri si contarono 

4.618 caduti, 15.124 feriti e 578 dispersi. 

Finita la guerra i carabinieri soffrivano profondi 
problemi di organizzazione, dovuti anche alle diffi¬ 
coltà indotte dalla ricompattazione dopo lo smem¬ 
bramento del periodo 1943-1945 da cui avevano 
difficoltà ad uscire. 

Purtroppo la fine della Guerra portò strascichi di 
odio che, per via delle tante armi ancora in circo¬ 
lazione, facilmente si trasformavano in efferata 
violenza. Nella loro lotta quotidiana per il manteni¬ 
mento dell'ordine e della sicurezza pubblici, nel 
1946 ben 101 Carabinieri furono uccisi in servi¬ 
zio ed altri 757 furono i feriti. 

Per far fronte a queste nuove sfide, i Carabinieri 
cominciarono a riorganizzarsi e ben presto ricosti¬ 
tuirono i loro Battaglioni mobili, forti di ben 9.000 
uomini. 
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In ossequio ai risultati del referendum del 2 giu¬ 
gno, il 13 successivo re Umberto II lascia l'Italia 
non prima di aver sciolto i Carabinieri Reali dal 
particolare giuramento di fedeltà che li legava 
alla sua persona. 

L'Esercito Regio rinasce nell'Esercito italiano e l'Ar¬ 
ma dei Carabinieri Reali è rinominata Arma dei Ca¬ 
rabinieri, la prima Arma del nuovo esercito. 

L'8 dicembre del 1949 è 
un’altra data simbolica 
per i Carabinieri: Papa 
Pio XII proclama la 
Madonna Virgo Fidelis 
patrona dei Carabinieri 
e fissa al 21 novembre 
la ricorrenza 

(anniversario della Bat¬ 
taglia di Culquaber). 
Dopo aver affrontato gli 
scontri di piazza dell'im¬ 
mediato dopoguerra ed il 
terrorismo separatista alto atesino e siciliano, negli 
anni sessanta è nominato Comandante Generale il 
Generale Giovanni De Lorenzo che, pian piano 
riorganizza l'Arma consegnando allo Stato una isti¬ 
tuzione dinamica, moderna ed efficiente pronta per 
affrontare le sfide poste dai tempi moderni: terrori¬ 
smo eversivo, criminalità organizzata e, non ultimo, 
il terrorismo organizzato, capace di partecipare ad 
operazione di peace-keeping e peace-enforcing fuori 
area. 

Assunto il comando dell'Arma, presiedette la prima 
riunione dello Stato Maggiore confrontandosi con 
una variegata compagine di ufficiali che, anche nel¬ 
le uniformi descrivevano le condizioni di confusio¬ 
ne nella quale comandi, strutture e procedure dei 
Carabinieri si trovavano dopo la disfatta bellica, fa¬ 
cendo fatica a riorganizzarsi: la guerra persa, nono¬ 
stante fossero passati quasi 20 anni, sortiva ancora 
effetti di non poca gravità, sia nelle esigenze di rico¬ 
struzione e riorganizzazione, sia nelle ambasce eco¬ 
nomiche, che costringevano lo Stato a fare affida¬ 
mento sui prestiti americani. 

Cominciò, così, con Vuniformazione delle uniformi 
e la richiesta allo staff dello Stato Maggiore di indi¬ 
care le ortodosse uniformi ordinarie per ufficiali, 
sottufficiali e truppa. 


Proseguì snellendo la burocrazia e l'amministrazio¬ 
ne e curò particolarmente la formazione destinando 
i suoi migliori ufficiali, per periodi più o meno lun¬ 
ghi, alle scuole così che fossero, usando una sua 
espressione, più preparate a prepararli. 
Approfittando della recrudescenza della criminalità 
nelle città, rinegoziò l'accordo Carcaterra che desti¬ 
nava i Carabinieri alle zone rurali e la Polizia alle 
aree Metropolitane, creò le gazzelle, intuì l'impor¬ 
tanza dell'uso degli elicotteri non solo per assolvere 
compiti militari ma anche di ordine pubbli¬ 
co (soprattutto il contrasto al brigantaggio) e pensò 
anche ad un numero unico di pronto intervento che 
non riuscì a realizzare solo per problemi tecnici. 

Si presentava nel cuore della notte nelle stazioni 
periferiche per vedere come veniva interpretato il 
principio del sempre in servizio, concedeva inattese 
licenze premio ai meritevoli ma comminava anche 
dolorose punizioni. 

Dettò anche le specifiche tecniche per i fornitori 
allo scopo di adeguare e rinnovare l’armamento in 
uso. Non trascurò neppure la componente militare 
ottenendo la riorganizzazione della brigata mecca¬ 
nizzata che venne armata con 130 carri M47 ed una 
flotta di autoblindo ed altri veicoli corazzati minori. 
Volle anche la ricostituzione del battaglione Cara¬ 
binieri paracadutisti. 

Quando i Carabinieri rico min ciarono a presentarsi 
come un'istituzione efficiente, moderna e, per alcu¬ 
ni versi, all'avanguardia, oltre che agguerrita e riar¬ 
mata al punto da potersi nuovamente annoverare fra 
le forze militari con capacità di proiezioni all'estero, 
fu ricostruito a posteriori che De Lorenzo ne aveva 
anche fatto nel frattempo il perno del “piano solo ”, 
un segretissimo piano emergenziale interno ( così 
erano definite le procedure predisposte per far fron¬ 
te a scenari politici-economici eccezionali per lo 
Stato) che affidava i destini dell'Italia all'Arma. 

Al di là delle luci e delle ombre, in soli quattro anni 
De Lorenzo ha consegnato allo Stato italiano un'Ar¬ 
ma dei Carabinieri efficiente e coesa da un forte 
spirito di corpo. 

La commissione d'inchiesta nominata nel 1969 per 
indagare sul “piano solo” si spaccherà sull'interpre¬ 
tazione di quel piano: difensiva secondo la maggio¬ 
ranza, colpo di Stato pianificato nel giudizio della 
minoranza. Quel che è certo è che l'indagine parla¬ 
mentare sottolinea, al di là della controversa azione 
del capo, che l'Arma si è sostanzialmente mantenu¬ 
ta distante dall'iniziativa. 
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LOTTA ALLA CRIMINALITÀ’ 
ORGANIZZATA 


SOCCORSO ALLE POPOLAZIONI COLPI¬ 
TE DA CALAMITA’ NATURALI 


Placatosi negli anni cinquanta il separatismo sicilia¬ 
no e negli anni sessanta anche quello altoatesino, a 
partire dalla fine degli anni sessanta l'Italia ha do¬ 
vuto fare i conti con quello eversivo, con i Carabi¬ 
nieri sempre in prima linea. 

Per contrastarlo adeguatamente l'Arma adeguò la 
sua struttura organizzativa e così nacque il Nucleo 
Antiterrorismo dei Carabinieri (22 maggio 
1974). 

Il Carabiniere più noto tra quelli impegnati nel con¬ 
trasto al terrorismo eversivo di quegli anni è certa¬ 
mente Carlo Alberto dalla Chiesa che ebbe, tra 
l'altro, il merito di intuire che, per combattere i ter¬ 
roristi, occorreva conoscerne i metodi ed adeguare 
le tecniche di contrasto. Si cominciò con la creazio¬ 
ne del Nucleo Antiterrorismo dei Carabinieri con 
sede a Torino e da lui diretto che ben presto ampliò 
il suo raggio di azione prima sul Piemonte e poi 
sulla Liguria. Con pazienti attività di indagine, in¬ 
filtrando carabinieri nei gruppi fiancheggiatori e 
simpatizzanti (centri sociali, università, colletti¬ 
vi,...) e dopo aver ottenuto il pentimento di Patrizio 
Peci, in pochi mesi azzerò GAP (Gruppi d’Azione 
Partigiana) e NAP (Nuclei Armati Proletari) e 
scompaginò l'organigramma brigatista arrestandone 
anche i capi storici (Renato Curcio ed Alberto Fran- 
ceschini) già nel settembre 1974. 

La lotta proseguì negli anni successivi e tanti furo¬ 
no i carabinieri a cadere sotto i colpi dei terroristi. 
Sul fronte della lotta alla criminalità organizzata 
sempre i Carabinieri arrestarono prima Roberto 
Cutolo, fondatore e capo della Nuova Camorra Or¬ 
ganizzata, e poi anche Totò Riina, capo indiscusso 
della Mafia Siciliana. Il Generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, nominato Prefetto di Palermo per 
contribuire alla lotta alla Mafia con tutta la sua e- 
sperienza, è certamente il Carabiniere più illustre 
vittima della mafia. 



Nel secondo dopoguerra, così come già prima, i 
Carabinieri sono sempre stati in prima linea nel 
soccorso delle popolazioni civili vittime di cata¬ 
strofi naturali meritandosi importanti riconosci¬ 
menti: 

• 1951: alluvione del Polesine (Medaglia d'Oro al 
Valor Civile) ; 

• 1956: il tragico inverno che flagellò l'Italia 
(Medaglia d'Oro al Valor Civile) ; 

• 1963: disastro del Vajont (Medaglia d'Argento al 
Valor Civile) ; 

• 1966: alluvione di Firenze (Medaglia d'Oro al 
Valor Civile); 

• 1976: terremoto del Friuli (Medaglia d'Oro al Va¬ 
lor dell'Esercito) ; 

• 1980: terremoto della Campania e Basilicata 
(Medaglia d'Oro al Valor dell'Esercito) ; 

• 1994: alluvione del Piemonte e deH'Emilia Roma¬ 
gna (Medaglia d'Oro al Valor Civile) senza di¬ 
menticare tutte le catastrofi naturali minori che 
troppo spesso colpiscono l'Italia e vedono i Ca¬ 
rabinieri della territoriale tra i primi soccorritori 
ed un sicuro punto di riferimento nell'organizza¬ 
zione degli aiuti. 

LE NUOVE SPECIALITÀ’ DELL’ARMA 

Nel suo continuo processo di adeguamento per 
contrastare la criminalità che estende il suo operato 
in campi sempre nuovi, l'Arma dei Carabinieri nel 
corso degli anni ha creato nuclei specializzati nei 
diversi tipi di reato, tra i quali: 

•15 ottobre 1962: Comando Carabinieri Tutela 
per l'Ambiente ; 

• 1°giugno 1965: Servizio Aereo dell'Arma ; 

• 3 maggio 1969: Comando Carabinieri per la 

Tutela del Patrimonio Culturale; 

•18 ottobre 1977: Gruppo Intervento Speciale; 

• 1° maggio 1982: Comando Carabinieri Banca 
d'Italia ; 

•19 ottobre 1992: Comando Carabinieri Antifal¬ 
sificazione Monetaria ; 

• 5 dicembre 1994: Comando Carabinieri Politi¬ 
che Agricole; 

• 1° ottobre 1997: Comando Carabinieri per la 
Tutela del Lavoro. 
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LE MISSIONI ALL ’ESTERO 

Nel dopoguerra, ed in special modo negli ultimi 
anni, i Carabinieri sono stati chiamati frequente¬ 
mente a partecipare a missioni operative all'estero 
rinnovando una tradizione che risale al lontano 
1855, distinguendosi sempre per la loro capacità di 
assolvere compiti sia militari che di polizia. 
Particolarmente significativo è il contributo assicu¬ 
rato dall'Arma con i Reggimenti MSU 
(Multinational Specialized Unit) operanti nei Bal¬ 
cani nell'ambito delle missioni NATO, la cui origi¬ 
ne risiede nella necessità di colmare il security 
gap, ovvero l ’area grigia tra la missione militare e 
le forze di polizia civile che spesso non sono in 
grado o non intendono intervenire in operazioni di 
ordine pubblico. 

A partire dal 1982 sono stati in Libano, Somalia, 
Bosnia, Kosovo, Cambogia, Timor Est, Mozam¬ 
bico, Afghanistan ed Iraq, solo per citare la mis¬ 
sioni più importanti. 

Oggi i Carabinieri impegnati all'estero sono ben 
oltre mille. 

Anche in questo tipo di attività il debito di sangue 
pagato è stato notevole, cito uno tra i più alti tribu¬ 
ti: la strage di Nassyrya in cui caddero, a seguito 
di un attentato kamikaze il 12 novembre 2003, 28 
persone, di cui 19 italiani e 12 erano Carabinie¬ 
ri. I militari italiani stavano partecipando alla mis¬ 
sione militare “peace-keeping” “Antica Babilo¬ 
nia”, in Iraq. 

Si tratta del primo grave attentato di Nassiriya. Un 
camion cisterna pieno di esplosivo scoppiò davanti 
la base militare italiana, provocando l'esplosione 
del deposito munizioni della base e la morte di di¬ 
verse persone tra militari e civili. Il tentativo del 
militare di guardia all'ingresso della base 
"Maestrale" di fermare, con il mitragliatore pe¬ 
sante in dotazione, i due kamikaze che erano alla 
guida del camion risultò vano, anzi, gli attentatori 
risposero al fuoco con i kalashnikov. I primi soc¬ 
corsi furono prestati dalla nuova polizia irachena e 
dai civili del luogo. 



L ’ORGANIZZAZIONE DI IERI 

L'organizzazione territoriale del Corpo, come risul¬ 
ta dalla Risoluzione Reale del 9 novembre 1816, 
era piramidale e comprendeva : 

• Comando in Capo del Corpo (comandato da un 
Colonnello); 

• Divisioni (6 Divisioni, comandate da Maggiori o 
Capitani Anziani); 

• Compagnie (19 Compagnie, comandate da Capi¬ 
tani o da Luogotenenti); 

• Luogotenenze (28 unità, comandate da Luogote¬ 
nenti o da Sottotenenti) ; 

• Stazioni (dislocate capillarmente sull'intero terri¬ 
torio, comandate da Marescialli o da Brigadieri). 

Tale ordinamento nel 1842 venne incrementato con 
la costituzione di uno speciale reparto di carabinie¬ 
ri a cavallo che, riorganizzato in Squadrone Cara¬ 
binieri Guardie del Re è stato mantenuto sino ai 
tempi successivi. Questo reparto, che ha mutato 
denominazione in funzione dei mutamenti istitu¬ 
zionali, è tuttora operativo come Reggimento Ca¬ 
rabinieri Guardie della Repubblica 
Dopo l’Unità d'Italia (1861), l'ampliamento del 
territorio del neonato Regno d'Italia richiese l'au¬ 
mento del numero delle Divisioni e la creazione di 
un nuovo livello organizzativo : le Legioni territo¬ 
riali. 

L *ORGANIZZAZIONE DI OGGI 
Il centro propulsore, direzionale e di coordinamen¬ 
to di tutta l'attività del Corpo è il Comando Gene¬ 
rale. 

L'attività operativa dell'Arma è attualmente così 
strutturata : 

• Organizzazione addestrativa : provvede alla for¬ 
mazione e all'addestramento; è guidata e coordi¬ 
nata dall’ Ispettorato Scuole Carabinieri 

•Organizzazione territoriale. 

La struttura territoriale si articola su Comandi 
Regionali, Provinciali, Compagnie,Stazioni e su 
una linea di Nuclei specializzati : 

-Nuclei Radiomobili e Aliquote Radiomobili dei 
Nuclei Operativi e Radiomobili, equipaggi per il 
pronto intervento; 

-Reparti Operativi', 

-Nuclei Operativi e Aliquote Operative dei 

- Nuclei Operativi e Radiomobili', 

- Aliquote Carabinieri presso le Sezioni di Polizia 

Giudiziaria', 

- Squadriglie , unità particolarmente addestrate alla 

lotta contro forme "particolari" di crimina¬ 
lità ( mafia, rapimenti, banditismo) ; 
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- Squadroni Eliportati Carabinieri Cacciatori; 

- Nuclei Ispettorati del Lavoro; 

- Posti fissi dipendenti dalle Stazioni; 

• Organizzazione di polizia militare 

• Organizzazione mobile caratterizzata dalla capa¬ 
cità di operare rapidamente, concorre con l'Arma 
Territoriale al mantenimento debordine pubblico, 
alle operazioni di polizia a largo raggio e alle o- 
perazioni di soccorso in caso di pubbliche calami¬ 
tà. Uno dei punti di forza è il Battaglione Paraca¬ 
dutisti "Tuscania". 

• Organizzazione speciale, costituita da una linea 
di reparti che offrono l'indispensabile supporto 
per l'attività di istituto : 

o Reggimento Carabinieri a Cavallo che mantie¬ 
ne vive le tradizioni della cavalleria italiana, 
o Direzione Centrale per i Servizi Antidroga svol¬ 
ge operazioni anti- narcos. Collabora altresì 
con i paritetici organismi delle polizie e gen¬ 
darmerie dei vari paesi. 

o Centro Elicotteri Carabinieri facente parte del 
Servizio Aereo garantisce una costante attività 
di supporto all'organizzazione territoriale e rap¬ 
presenta un prezioso strumento di assistenza 
alle popolazioni. 

o Comando Carabinieri Antisofisticazioni e Sani¬ 
tà' 

o Nucleo Operativo Ecologico dei Carabinieri 
o Comando Carabinieri Ministero Affari Esteri 
o Comando Carabinieri Tutela Patrimonio Arti¬ 
stico 

o Comando Carabinieri Banca d'Italia 
o Comando Carabinieri Ministero per il coordi¬ 
namento delle Politiche Agricole, Alimentari e 
Forestali 

o Raggruppamento Operativo Speciale 
o Servizio Navale 
o Servizio Cinofili 

o Centro Carabinieri Investigazioni Scientifiche 
(CCIS) 

o Gruppo Intervento Speciale (GIS) 
o Banda dei Carabinieri 

o Centro Sportivo del Comando Generale dell'Ar¬ 
ma. 



COMPITI ISTITUZIONALI 

L'Arma dei carabinieri, fino a quel momento la 
"Prima Arma dell'Esercito", con il Decreto Legisla¬ 
tivo 5 ottobre 2000, n. 297 è stata elevata a rango 
di Forza Armata, nell'ambito del Ministero della Di¬ 
fesa, con dipendenza del Comandante Generale dal 
Capo di Stato Maggiore della Difesa. In ragione del¬ 
la sua peculiare connotazione di Forza militare di 
polizia a competenza generale, le sono affidati i se¬ 
guenti compiti militari (art. 1, comma 2, Legge 
78/2000): 

1. concorso alla difesa della Patria e alla salva- 
guardia delle libere istituzioni e del bene della 
collettività nazionale nei casi di pubblica calami¬ 
tà, in conformità con l'articolo 1 della legge 11 
luglio 1978, n. 382; 

2. partecipazione alle operazioni militari in Italia e 
all'estero sulla base della pianificazione d'impie¬ 
go delle Forze Armate stabilita dal Capo di Stato 
Maggiore della Difesa; 

3. partecipazione ad operazioni di polizia militare 
all'estero e, sulla base di accordi e mandati in¬ 
temazionali, concorso alla ricostituzione dei cor¬ 
pi di polizia locali nelle aree di presenza delle 
Forze Armate in missioni di supporto alla pace; 

4. esercizio esclusivo delle funzioni di polizia milita¬ 
re e sicurezza per l'Esercito, per la Marina Mi¬ 
litare e per l'Aeronautica Militare, nonché, ai 
sensi dei codici penali militari, esercizio delle 
funzioni di polizia giudiziaria militare alle dipen¬ 
denze degli organi della giustizia militare; 

5. sicurezza delle rappresentanze diplomatiche e 
consolari italiane ivi compresa quella degli uffici 
degli addetti militari all'estero; 

6. assistenza ai comandi e alle unità militari impe¬ 
gnati in attività istituzionali nel territorio nazio¬ 
nale, concorso al servizio di mobilitazione. 

COMPITI DI POLIZIA (art. 3, comma 2 e 3 
Decreto legislativo 297/2000) 

1. esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria e di 
sicurezza pubblica 

2. quale struttura operativa nazionale di protezione 
civile assicurazione della continuità del servizio 
di istituto nelle aree colpite dalle pubbliche cala¬ 
mità, concorrendo a prestare soccorso alle popo¬ 
lazioni interessate agli eventi calamitosi 
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LO STEMMA ARALDICO 



Lo stemma araldico attualmente in uso venne concesso, e in parte modificato, il 21 maggio 2002 con l'ele¬ 
vazione dei Carabinieri a rango di forza armata. 

È uno scudo italiano di forma mistilinea fondo rosso diviso in quattro quadranti da una croce d'argento con 
al capo sfondo azzurro. Il rosso a significare l'ardire e il coraggio e il sacrifìcio; l'azzurro simboleggia il 
valore, la fedeltà e la patria. Nel I e IV quadrante una mano destra recisa impugnante un serpente verde, 
con la testa e la coda rivolta a destra. Il serpente simboleggia la cautela e il buon governo. Nel II e III qua¬ 
drante invece una granata d'oro infiammata. La granata è anche l'unico simbolo presente sulle divise (sul 
cappello e sul braccio) ed è da sempre simbolo di ordini militari moderni; infatti venne applicata per la pri¬ 
ma volta come simbolo dai nobili Brugioni che avevano, ottenendo per questo il titolo, comandato l'arti¬ 
glieria nella vittoria degli Estensi contro le truppe papali. Al capo è presente un leone illeopardito, passante, 
d'oro, allumato, linguato di rosso, armato d'oro e sostenuto dalla linea di partizione. Il leone indica la deter¬ 
minazione del buon governo. Sullo sfondo del leone il tronco di rovere d'argento con i rami doppiamente 
intrecciati con otto ghiande color oro. Il rovere significa glorie militari, decorazioni conseguite, antichità, 
costante rinverdimento, merito riconosciuto e animo forte e spirito guerriero. Sotto lo scudo su lista svolaz¬ 
zante color azzurro scuro il motto, creato dal capitano Cenisio Fusi, a caratteri maiuscolo in lettere lapida¬ 
rie romane colore oro spento NEI SECOLI FEDELE. L'intero scudo è timbrato da una corona color oro. 
La corona è turrita merlata alla guelfa, murata di nero, formata da cerchio rosso interno, con due cordoni di 
muro sostenenti otto torri di cui cinque visibili. Le torri a loro volta sono di foggia rettangolare merlate di 
dodici con quattro merli visibili e due angolari, chiuse e finestrate di uno di nero, il fastigio merlato di qua¬ 
rantotto di cui ventiquattro visibili e sei merli fra torre e torre. 
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DIPENDENZA 

L'Arma dei Carabinieri dipende tramite il Comando 
Generale, dal Capo di Stato Maggiore della Difesa 
per quanto attiene ai compiti militari e, funzional¬ 
mente, dal Ministero dell'Interno, per quanto attiene 
ai compiti di tutela dell'ordine e della sicurezza 
pubblica. 

SIMBOLO 

La storia, non solo quella militare, dei popoli è qua¬ 
si sempre anche storia di simboli . Già alle origini 
della civiltà , in assenza di strumenti di comunica¬ 
zione di massa, era necessario farsi riconoscere 
attraverso simboli: l’iconografia precede quindi la 
stessa scrittura e talvolta sopravvive ad essa. Non 
c’è nazione, civiltà, gruppo religioso, gruppo spor¬ 
tivo, associazione che non si identifichi con un em¬ 
blema. Nel più recente passato tale 
“riconoscimento” , anche per convenzione interna¬ 
zionale, avviene attraverso le “bandiere naziona¬ 
li”. Non c’è Stato o Paese che oltre alla bandiera 
nazionale non si riconosca in qualche emblema ma 
è certo che in Italia , caratterizzato talvolta da uno 
scarso senso dello Stato, l’icona che più ci unisce e 
nella quale ci si sente rappresentati è quella 
deH’Arma. 

“Chiamare i Carabinieri” unisce colui che cerca 
difesa, quello che cerca soccorso, quello che prote¬ 
sta contro un abuso, il cittadino e anche lo straniero 
che non sa più a “che santo votarsi”. 

In un Paese che non ha memoria storica, non fe¬ 
steggia e poco conosce la data di costituzione dello 
Stato come Nazione (17 marzo 1861) e nel quale 
anche le istituzioni inizialmente solide e credibili 
spesso degradano rapidamente, è difficile compren¬ 
dere come l’Arma abbia potuto, prima ancora che 
saputo, “.....procedere di bene in meglio . in ra¬ 

gione appunto del pregio in cui essa è tenuta, e 
degli indefessi servigi” (relazione Parlamentare del 
24 giugno 1864) non subendo il logoramento del 
tempo , dei tempi e dei costumi e meritando 
l’appellativo di BENEMERITA. 

“ . i Carabinieri rappresentano l’istituzione 

dello Stato che più profondamente è penetrata 
nell’immaginario collettivo degli italiani : più po¬ 
polare del Tricolore e dell’Inno di Mameli, più 
conosciuti del profilo di Montecitorio e del Quiri¬ 
nale: Più presenti, nel quotidiano, di qualsiasi al¬ 
tro ."(G.Oliva). 


Più conosciuti all’estero sia per le tante missioni 
tipicamente militari ( come in Crimea nel 1855 con 
i Bersaglieri ) oppure di pace e di soccorso ( a parti¬ 
re dal 1897 a Creta ) sia per il credito guadagnato 
sul campo, presso alleati e nemici, sia perché gli 
stranieri li vedono, da sempre, a guardia delle nostre 

Ambasciate.‘7W Carabiniere . non vi sono né 

casate, né associazioni, né ricchi, né poveri 
(Galateo del Carabiniere del 1897 ) . il presti¬ 

gio può dirsi essere la forza principale ed anzi 
l’unica . 

Dallo scontro con il revanchismo napoleonico 
(Grenoble 1815) all’assistenza alla popolazione du¬ 
rante l’epidemia del colera (1836) alla battaglia di 
Pastrengo ( la famosa “carica” del 30 aprile 1848 
che salvò il Re Carlo Alberto dagli Austriaci), con 
il soccorso alle vittime del terremoto di Messina 
(1908), nella battaglia poco più che all’arma bianca 
e privi di elmetto sul Podgora (19 luglio 1915 ) . 
Per tale fatto d’arme furono concesse ad appartenen¬ 
ti al Reggimento Carabinieri 9 Medaglie d’Argento, 
33 Medaglie di Bronzo e 13 Croci al Valor Militare. 
Il 5 giugno 1920, per il complesso delle operazioni 
svolte dall’Arma nel corso della I Guerra Mondia¬ 
le , la Bandiera fu insignita della Prima Medaglia 
d’Oro al Valor Militare con questa motivazione : 
“Rinnovellò le sue più fiere tradizioni con innume¬ 
revoli prove di tenace attaccamento al dovere e di 
fulgido eroismo, dando validissimo contributo alla 
radiosa vittoria delle armi d’Italia. ” 

La data del decreto ( emanato nel 1920) appunto il 5 
giugno , venne scelta per celebrare l’anniversario 
della fondazione dell’Arma. 

La determinazione non solo ad eseguire gli ordini 
sino all’ultimo uomo (....custodi della legge, schia¬ 
vi sol del dovere . usi obbedir tacendo e tacendo 

morir . come recita la famosissima strofa di 

Costantino Nigra pubblicata nel 1875) rappresenta 
una costante nella storia deH’Arma e trova confer¬ 
ma nella vicenda di Culquaber in Etiopia: il 21 no¬ 
vembre 1941 i Carabinieri non si arresero neppure 
di fronte all’offerta dell’Onore delle Armi e conti¬ 
nuarono il combattimento “alla baionetta” vicenda 
che segna la data in cui si celebra Maria Virgo 
Fidelis Patrona dei Carabinieri. L’immagine della 
Madonna è raffigurata in atteggiamento raccolto 
mentre sembra leggere, alla luce di una lampada il 

versetto contenuto nell’Apocalisse 2.10 ( “.non 

temere ciò che stai per soffrire ....) “sii fedele sino 
alla morte”. 


il 
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Fedeltà e fratellanza sono termini certamente molto consolidati all’interno dell’Arma , ed in ciò, a questa , 
si accomuna il Corpo statunitense dei Marines : se nel motto “semper fìdelis” del corpo scelto USA c’è la 
cultura latina del giuramento dei Centurioni ( ripresa dal Capitano Fusi che coniò “nei secoli fedele” per la 
celebrazione del primo centenario). 

I principi ed i sentimenti di solidarietà sono talmente radicati, sin dalle origini, tra i Carabinieri e tanto 
forte è il senso dell’appartenenza alla famiglia dell’Arma che il 1° marzo 1886 nasce quello che potrem¬ 
mo definire un associazionismo cooperativistico ante literam . Viene costituita ,a Milano, “ 
l’Associazione di Mutuo Soccorso tra Carabinieri Reali” , oltre un lustro prima che il 14 agosto 1892 
si riunissero a Genova le società operaie . Il mensile dell’ANC - Fiamme Argento- affianca l’opera di 
informazione svolta dal periodico ufficiale dell’Arma “ Il Carabiniere”. 

Si consolida fin dalle origini il concetto secondo cui “ chi è stato Carabiniere - quale che sia la durata del 
servizio- rimane Carabiniere per tutta la vita ” e “ . gli Alamari restano cuciti sulla pelle “ : ex Cara¬ 

binieri sono solo coloro che sono stati allontanati dal Corpo. 

Esistono tre gruppi di Carabinieri : quelli in servizio , quelli in congedo o pensione e quelli della “Legione 
Celeste”. 


L’Arma è infine una delle poche strutture pubbliche nella quale l’appartenenza è dichiara , spesso sorvo¬ 
lando sul grado e sulla funzione “ sono un Carabiniere” , faccio il Carabiniere, sono un militare 
dell’Arma. L’orgoglio dell’appartenenza supera di gran lunga quello per il grado che si ricopre. 



Quando si parla del Generale De Lorenzo non si può fare a meno di parlare del “piano solo” . 


Il cosiddetto “Piano Solo” prevedeva il solo utilizzo dell’Arma dei Carabinieri per il presunto tentativo di 
colpo di Stato preparato nei primi anni Sessanta dal Gen. De Lorenzo per imporre una svolta autoritaria ed 
una politica “di destra” maggiormente allineata con i desiderata atlantici. 

La situazione internazionale dell’epoca era dominata dal confronto aperto tra i due blocchi contrapposti che 
facevano riferimento a Stati Uniti e Unione Sovietica. L’Europa, a causa della sconfitta militare subita 
dall’Asse e dalla seguente divisione bipolare, diventò ben presto uno dei terreni di conflitto a bassa intensi¬ 
tà che opponevano le due superpotenze. 

L’Italia era uscita dissanguata dal lungo conflitto mondiale che aveva portato ad una guerra civile tra italia¬ 
ni . 

La cosiddetta guerra di liberazionepartigiana combattuta da un eterogeneo fronte di partiti politici italiani 
sostenuti dalle forze armate d’occupazione anglo-americane aveva messo in luce soprattutto la netta dicoto¬ 
mia esistente tra i movimenti d’ispirazione cattolica e liberale che proponevano un assetto democratico filo 
-occidentale per il dopoguerra e il Partito Comunista il quale rispondeva alle direttive provenienti da Mosca 
ed era determinato ad approfittare del conflitto per i propri interessi i quali avrebbero portato 
all’instaurazione di un regime sul modello sovietico come avverrà in tutti i paesi appartenenti al blocco o- 
rientale influenzato e sottomesso militarmente dall’URSS. 

All’indomani della guerra i comunisti ed i loro alleati socialisti accettarono le regole democratiche, parteci¬ 
parono alla Costituente e diventarono forza di governo alleata ai democristiani nei primi esecutivi post¬ 
bellici. 

La situazione sarebbe presto andata modificandosi con l’avvicinarsi delle prime elezioni legislative fissate 
per l’aprile 1948 che vedranno una radicalizzazione del confronto tra la DC ed il cosiddetto “Fronte Popo¬ 
lare” delle sinistre. Una campagna elettorale che si palesò come un autentico conflitto ideologico tra gli al¬ 
leati degli Stati Uniti e le formazioni socialcomuniste legate a Mosca. 

Washington sosterrà finanziariamente e mobiliterà i suoi apparati per consentire la vittoria, risultata schiac¬ 
ciante, della Democrazia Cristiana che - peraltro - godette del sostegno incondizionato di un inedito schie¬ 
ramento di forze interessate a mantenere il paese all’interno della sfera d’influenza americana evitando pe¬ 
ricolose derive verso il blocco orientale egemonizzato da Mosca. 
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La Chiesa, gli ambienti industriali, la Massoneria e la Mafia furono in prima linea durante quella campagna 
elettorale - e successivamente per tutti i successivi quarantanni di monopolio politico democristiano - che 
sancirà la sconfitta delle forze d’ispirazione marxista. 

La democrazia italiana da allora e fino agli anni Novanta apparirà un sistema politico bloccato all’interno 
del quale il partito di maggioranza relativa,la DC, - uno tra i più corrotti di tutta l’Europa occidentale - 
manterrà la propria autorità attraverso le alleanze con i partiti laici minori (PLI, PRI, PSDI) e, dai primi an¬ 
ni Sessanta in poi, grazie al sostegno del PSI che aderirà a quella formula di centro-sinistra riformista e pro¬ 
gressista che continuava ad escludere i comunisti dall’area di governo. 

L 'affaire del presunto golpe militare progettato dall’Arma dei Carabinieri venne alla luce nella primavera 
del 1967 quando un settimanale pubblicò una serie di rivelazioni sui preparativi di un colpo di Stato che 
sarebbe dovuto avvenire nell’estate del 1964 all’epoca in cui l’Italia stava per decidere uno slittamento ver¬ 
so sinistra con l’entrata dei socialisti nel governo. 

Nel gennaio 1969 venne istituita una commissione parlamentare d’inchiesta per accertare se le iniziative 
prese e le misure adottate in relazione agli eventi della primavera-estate del 1964 dall’Arma dei Carabinieri 
dovessero essere ritenute in contrasto con le disposizioni vigenti e con gli ordinamenti della Costituzione. 
Le indagini della Commissione misero in luce che il Gen. Giovanni De Lorenzo aveva esteso il suo pro¬ 
gramma di sorveglianza del mondo politico, economico e finanziario italiano allo scopo di identificare i 
sospetti simpatizzanti di sinistra che, secondo le direttive impartite ai vertici deU’Arma in quella primavera- 
estate del ’64, avrebbero dovuto essere arrestati e quindi trasportati e incarcerati in campi di concentramen¬ 
to predisposti sull’isola della Sardegna. 

De Lorenzo interrogato in merito al suo lavoro di schedatura indiscriminata di gran parte della classe politi¬ 
ca e industriale del paese risponderà che “ la questione dei fascicoli è una questione di sicurezza del Patto 
Atlantico” e come tale venne trattata ossia mediante l’estensione all’intera vicenda del Segreto di Stato. 

In merito ai fascicoli del Sifar riferì ai magistrati il generale Antonio Viezzer che di tutte quelle informazio¬ 
ni vennero raccolte dai servizi nel periodo 62-63 furono fatte lunghe sintesi: “Dette sintesi - affermò Viez¬ 
zer -furono inviate dal generale Giovanni Allavena (all’epoca capo dell’Ufficio “D” del Sifar ) al genera¬ 
le De Lorenzo che all’epoca era comandante generale dell’Arma dei Carabinieri.”. Accadde però che 
“Tali sintesi in copia originale inviate a De Lorenzo non sono state più rintracciate. ”. E, fatto ancor più 
stupefacente, ricomparvero e fecero ancora parlare di sé quando i magistrati decisero la perquisizione pres¬ 
so la Villa del Gran Maestro Venerabile della Loggia Propaganda 2 (P2) Licio Gelli a Castiglion Fibocchi 
che le utilizzerà per tutto il decennio dei Settanta per ricattare l’intera classe politica italiana e aumentare 
considerevolmente la sua influenza sulla scena politica e industriale nazionale. 

Fu istituita una commissione parlamentare d'inchiesta che produsse una relazione di maggioranza indicante 
che non si era raccolto "un solo elemento di prova, un solo indizio" che dimostrasse il tentativo di golpe. 
De Lorenzo querelò Eugenio Scalfari e Lino Jannuzzi, estensori degli articoli che lo chiamavano in causa 
quale responsabile del Piano Solo. I due giornalisti furono condannati per diffamazione. 

Va detto che simili piani, o quantomeno piani preventivamente messi a punto per fronteggiare evenienze 
delle più varie nature, e quindi anche contro i rivolgimenti politici o le insurrezioni, erano in realtà normal¬ 
mente predisposti dai governi dei paesi occidentali in periodo di Guerra Fredda. 

Tuttavia, il contesto storico in cui tentò il suo svolgimento il Piano Solo presenta delle peculiarità legate a 
vicende politiche strettamente italiane. 

Come detto, in Italia si avevano numerosi "piani emergenziali" (o "piani di contingenza"), per giunta solo 
qualche anno prima riordinati da un'accurata circolare del Capo della Polizia, Angelo Vicari. Uno degli a- 
spetti nei quali però il Piano Solo differiva da quelli "ordinari" era la riserva operativa esclusiva a favore 
dell'Arma, mentre gli altri tuttora sono piani squisitamente interforze, coordinati a livello di prefettura; so¬ 
no interforze per la ragione di voler sfruttare insieme le diverse competenze specialistiche, ma lo sono certo 
anche per non consegnare i poteri di emergenza ad una sola istituzione. 

Il Piano Solo, del resto, fu chiamato così proprio perché "solo" i carabinieri lo avrebbero attuato. 
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| 70° ANNIVERSARI» delle FGSSE ASOERTINE \ 


a cura di Pietro Paolo Demontis 


Il 24 marzo 2014 ricorre il settantesimo anniversario di uno dei più tragici eventi della re¬ 
cente storia italiana: 
l'eccidio delle Fosse Ardeatine. 

Il 24 marzo 1944 le truppe di occupazione tedesca uccisero 335 italiani, tra civili e militari, 
fucilandoli come rappresaglia in seguito a un attentato che i partigiani avevano messo in at¬ 
to il giorno prima contro soldati tedeschi del reggimento Bozen in via Rasella causando 33 
vittime. 

Il generale Màlzer, il colonnello Kappler e il generale Eberhard von Mackensen decisero di 
procedere con la “vendetta” per i loro “kameraden” e compilarono una lista di 330 italiani 
da uccidere (dieci per ogni soldato tedesco morto il giorno precedente). Il capitano Priebke 
rivelò poi che furono uccise cinque persone in più del previsto a causa della confusione che 
si era creata nei momenti in cui si procedeva all’individuazione dei condannati a morte e 
ormai avevano visto tutto. 

Per mantenere segreto l’eccidio, il colonnello Kappler fece esplodere delle mine per sbarra¬ 
re le entrate al luogo che era stato scelto per fucilare i condannati a morte, ossia le Fosse 
Ardeatine, delle cave che si trovavano dalle parti di via Ardeatina e che furono considerate 
dagli ufficiali delle SS perfette per nascondere i cadaveri. 

Nel 70° anniversario dell’eccidio non possiamo non ricordare i 12 militari dell’Arma caduti 
alle Fosse Ardeatine e tutti decorati di Medaglia d’Oro al Valor Militare alla Memoria. 



sei ufficiali, tre sottufficiali e tre carabinieri, detenuti nelle tristemente famose celle di via 
Tasso : Tenente colonnello Giovanni Frignani, tenente colonnello Manfredi Talamo, 
maggiore Ugo De Carolis, capitano Raffaele Aversa, tenente Genserico Fontana, tenen¬ 
te Romeo Rodriguez Pereira, maresciallo d’alloggio Francesco Pepicelli, brigadiere 
Candido Manca, brigadiere Gerardo Sergi, corazziere Calcedonio Giorda¬ 
no,carabiniere Augusto Renzini, carabiniere Gaetano Fort. 
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1914-2014 : 100 ANNI DALLA / GUERRA MONDIALE— UN MONITO PER IL MONDO INTERA 

a cura di Giuseppe Urru 

9 


V 


Il 28 giugno 1914 si diffuse via telegrafo la notizia 
della morte violenta dell'erede al trono austriaco a 
Sarajevo. Cinque settimane dopo iniziò la Prima 
Guerra Mondiale. 

La storia delle cinque settimane che intercorsero 
tra l'attentato in una regione in fermento ai margini 
dell'Impero Austro-Ungarico e lo scoppio della 
guerra tra le grandi potenze europee è stata oggetto 
di molteplici descrizioni. 

In occasione del centenario della catastrofe sono 
stati pubblicati numerosi studi che cercano di farci 
comprendere l'incomprensibile. Tali studi ripercor¬ 
rono nel dettaglio il calcolo degli attori nelle capi¬ 
tali europee, le prognosi avventate su una campa¬ 
gna militare rapida e vittoriosa, la definizione di 
avventurosi obiettivi bellici, gli errori di valutazio¬ 
ne sulla condotta degli avversari nonché dei propri 
partner. La storia dello scoppio della guerra 100 
anni orsono, il crollo del fragile equilibrio delle 
potenze in Europa nell'estate del 1914, è una storia 
tanto suggestiva quanto opprimente del fallimento 
delle elite, dei militari, ma anche della diplomazia. 
Questo non vale soltanto per quei fatidici giorni di 
luglio del 1914. Le relazioni tra le grandi potenze 
del continente e le loro casate regnanti, spesso ad¬ 
dirittura imparentate tra loro, poggiavano da tempo 
su basi poco solide già prima che prendesse il suo 
corso la funesta concatenazione di valutazioni poli¬ 
tiche errate e mobilitazioni militari. 

La politica estera di allora non aveva né la volontà 
né gli strumenti per creare fiducia e compensare 
pacificamente gli interessi. Era contraddistinta da 
una profonda diffidenza reciproca, si fidava dei 
metodi della diplomazia segreta e non aveva timo¬ 
re di affrontare la rivalità di potere a discapito di 
terzi. Non ha portato alla creazione di valide istitu¬ 
zioni per la composizione delle controversie attra¬ 
verso negoziati. 

Diciassette milioni di persone persero la vita in 
tutto il mondo durante la Prima Guerra Mondiale, 
innumerevoli patirono sofferenze e rimasero se¬ 
gnate per la vita. Quest'anno commemoreremo le 
vittime nei campi di battaglia di allora, sul Monte 
Grappa, sul Montello, Doberdò, sul Piave, Asia¬ 
go.Anziché il diritto del più forte, oggi, per for¬ 

tuna, è la forza del diritto che conta. 


Il monito di quest'anno di commemorazioni è di 
tenere sempre presente quale grande successo di 
civiltà rappresenti il fatto che piccoli e grandi Stati 
membri, avversari nelle innumerevoli guerre passa¬ 
te, che hanno dilaniato il nostro continente, oggi 
lottino pacificamente e civilmente per trovare solu¬ 
zioni comuni. 

La perdita di fiducia nel progetto europeo, un feno¬ 
meno comparso negli ultimi anni di crisi economi¬ 
ca europea soprattutto nella generazione dei giova¬ 
ni che in ampie regioni dell'Ue soffre per la disoc¬ 
cupazione e la mancanza di prospettive future, cela 
grandi pericoli. In quest'atmosfera è facile assume¬ 
re di nuovo toni nazionalistici, mascherati nella 
gradevole melodia della critica all'Europa. 

Questo è ciò che dobbiamo contrastare con deter¬ 
minazione alla luce della storia. In molte regioni 
del mondo non è ancora stato superato il malandato 
sistema del "balance of power" ( la politica 
dell’equilibrio). A 25 anni dalla caduta del Muro e 
della cortina di ferro ci sono numerosi focolai di 
crisi. In Medio Oriente e in parti dell'Africa manca 
un'architettura della sicurezza regionale stabile. In 
Asia orientale attitudini nazionalistiche e ambizio¬ 
ni concorrenziali minacciano di acuirsi culminando 
in un rischio per la pace e la stabilità ben oltre i 
confini della regione. 

Lo scoppio della guerra nel 1914 pose fine alla pri¬ 
ma globalizzazione. Le economie e le culture 
dell'Europa erano cosi strettamente connesse che a 
molti contemporanei la guerra appariva impossibi¬ 
le, irrazionale e lesiva dei propri interessi. Eppure 
scoppiò. 

Oggi il nostro mondo è interconnesso come non 
mai. Questo offre molte opportunità, crea benesse¬ 
re e spazi di libertà. Ma il nostro mondo è anche 
vulnerabile e pieno di punti di attrito e conflitti di 
interesse. Il buonsenso in politica estera e il me¬ 
stiere diplomatico sono più importanti che mai in 
questo mondo. Uno sguardo attento verso non solo 
i propri interessi, ma anche quelli dei vicini e par¬ 
tner, un'azione responsabile e una ponderazione 
obiettiva delle conseguenze sono imprescindibili 
per mantenere la pace. È escluso che oggi possa 
riaccadere qualcosa di simile? Questo dipende uni¬ 
camente da noi che oggi abbiamo la responsabilità 
e dagli insegnamenti che traiamo dalla storia. 
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CHI ERANO 1 RAGAZZI DEL ‘99 ? 


a cura di Giuseppe Urni 


Moltissime persone, soprattutto i più giovani, si 
pongono una domanda nel vedere per le strade di 
molte città una via o una piazza intitolata a : 

“ i ragazzi del ’99 

Che cos’ hanno potuto mai fare questi “ragazzi” di 
così importante da meritare la titolazione di piazze 
e strade ? 

Il 1899, centoquindici anni fa, è l'anno di nascita di 
questi ragazzi, la maggior parte dei quali non diventò 
adulto e trovò la morte prima di compiere i dicianno¬ 
ve anni, tra il 1917 e il 1918. 

Chi erano "I ragazzi del ’99"? 
Nell'ottobre 1917 le truppe austro-tedesche avevano 
sfondato la linea del fronte a Caporetto. La terza ar¬ 
mata e l'intero fronte italiano erano stati sbaragliati 
ed avevano dovuto ripiegare, indietreggiando attra¬ 
verso il Friuli giù fino al fiume Piave, dove si assestò 
la nuova linea del fronte. Mancavano però le reclute: 
troppo grandi erano state le perdite subite dal nostro 
esercito, una vera carneficina. 
Cosa fece il governo italiano? Per creare nuovi re¬ 
parti fece ricorso a qualsiasi risorsa umana : fu ab¬ 
bassato il livello minimo di statura e la chiamata alle 
armi fu prima anticipata alla classe del '98 poi alla 
classe del '99. 

Così ebbe inizio l'avventura dei ragazzi del '99. 
Questi ragazzi furono utilizzati dal generale Bado¬ 
glio per ripristinare le divisioni dell'esercito che era¬ 
no state decimate. 

In totale i ragazzi reclutati e addestrati furono 
300.000 e avrebbero dovuto svolgere azioni nelle 
retrovie. Dopo Caporetto però le retrovie diventaro¬ 
no il fronte. 

Alle nuove unità fu affidato il compito di arginare gli 
attacchi nemici e di fermarli. 

Nell'Altopiano di Asiago fu scavata nella roccia una 
rete di trincee in soli tre giorni, un'opera d'ingegneria 
notevole per gli strumenti presenti all'epoca e per 
le difficoltà del terreno. 

Nonostante molti di loro non avessero ancora com¬ 
piuto diciotto anni, furono sottoposti a sforzi e a 
pressioni psicologiche pesanti. 

Furono impiegati nella battaglia del Piave e nell'Al¬ 
topiano di Asiago con perdite enormi: 
pochissimi sopravvissero. 


L'acqua del fiume Piave, in prossimità di Serena¬ 
gli, era rossa di sangue e vi galleggiavano ovun¬ 
que cadaveri. 

Alla fine del conflitto mondiale ritornarono alla 
vita civile, ma quella tragica esperienza segnò sen¬ 
za rimedio il loro animo e non riuscirono più a 
ritrovare la spensieratezza della gioventù. 
Quei poveri ragazzi del '99 si trovarono a vivere in 
prima linea una guerra atroce che portò la morte ai 
più e segnò per gli altri la brusca fine della adole¬ 
scenza per la quale non ci fu nessun risarcimento 
possibile. 

Era l’ora della verità per tutti. E l’arrivo di questi 
giovani, molti imberbi, che cantavano con lo spiri¬ 
to innocente e temerario tipico dell’età e 
dell’epoca di sacrifici, fu un’iniezione di coraggio 
e di tenerezza per i veterani, stanchi e demoraliz¬ 
zati da tre anni di conflitto sanguinoso, dal freddo, 
dalle malattie , dalla fame. 

I ragazzi del ’99 furono protagonismi di tre batta¬ 
glie decisive che hanno capovolto le sorti del con¬ 
flitto : tutte e tre battaglie vinte. 

“ Voglio che l’esercito sappia che i nostri giovani 
fratelli della classe 1899 hanno mostrato d’essere 
degni del retaggio di gloria che su essi discen¬ 
de” ,così scriveva il Generale Diaz nel conferire 
la medaglia d’oro al valor militare a undici soldati 
- ragazzini figli dell’Italia libera e unita. 

L’ultimo ragazzo del ’99 è scomparso a 107 anni 
nel 2007. Si chiamava Giovanni Antonio Carta, 
caporalmaggiore di fanteria della Brigata Sassari. 

II battesimo della trincea per Giovanni fu 
sull’Altopiano di Asiago. Era la vigilia di Natale. 
«Mi sistemarono di vedetta in un buco. Dovevo 
guardare un punto e sparare se usciva una pattuglia 
nemica. E io sparavo ogni 10 minuti perché avevo 
gli Austriaci a pochi metri, sentivo che parlavano e 
scavavano con i picconi. I miei mi gridavano di 
non sprecare colpi, ma io continuavo, avevo pau¬ 
ra». In quella fossa gelida piena di neve trascorse 
da solo il giorno del suo diciottesimo compleanno. 
Unico regalo: il congelamento dei piedi. 

«Ho fatto sempre il mio dovere: ho combattuto, 
sono sopravvissuto e ho lavorato per tutta la mia 
vita in campagna, all’aria aperta. Ma il freddo che 
ho patito durante quel Natale del 1917 non potrò 
mai dimenticarlo, neanche se vivessi mille anni». 
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25 APRILE 1945 : LIBERAZIONE DAL NAZIFASCISMO 


a cura di Giuseppe Urru 

I GIOVANI D’OGGI FORMATI DALLA TELEVISIONE 


Un telegiornale nazionale ha trasmesso il 25 aprile 
dello scorso anno delle brevi interviste a giovani 
italiani, dai 18 ai 25 anni. La domanda era questa: 

“Perché oggi in Italia si fa festa? Come si chia¬ 
ma questa festa?”. 

Nessuno ha risposto in modo preciso ed esauriente. 
Alcuni dicevano: “E’ la festa della liberazione”, 
ma alla domanda “Liberazione da che cosa?” nes¬ 
suno sapeva andare oltre. Rispondevano: “Non 
so...” o qualcosa di equivalente come “Boh...”. 
Uno finalmente ha detto: “E’ caduto il regime fa¬ 
scista” ma non sapeva precisare come o perchè. Un 
altro: “Oggi non si va a scuola, a me basta questo”. 
L’intervistatrice insisteva e chiedeva: “In che anno 
è avvenuta questa liberazione?”. Anche qui vuoto 
assoluto. Due ragazze hanno risposto: “Nel 1944” 
una, ma l’altra subito dopo: “No, nel 1946”! Nes¬ 
suna delle due e nemmeno nessun altro ha centrato, 
sia pure per caso, l’anno giusto 1945! 

Spettacolo desolante e deprimente. 

Come si può sperare di costruire un futuro pieno di 
ideali e di impegno civile per la nostra Italia, se 
moltissimi giovani ( per fortuna non tutti) sono in 
questo abisso di ignoranza, in questo sottozero cul¬ 
turale e patriottico? Il nostro Presidente della Re¬ 
pubblica si appassiona nel ricordare di pacificare 
gli italiani della nostra età, ancora divisi da due 
diverse letture di quel tragico periodo della nostra 
storia, da cui è nata l’Italia attuale e la sua Costitu¬ 
zione. E poi scopriamo che molti giovani italiani 
non sanno nulla, non gli interessa sapere nulla, 
hanno ben altro in testa: divertimento, successo, 
salute, bellezza, carriera, soldi, apparenza, fama, 
vita facile con poco sforzo, ecc. 

Questi, in genere, appaiono gli ideali di vita di non 
pochi italiani e italiane delle generazioni più giova¬ 
ni. 

E non è tutta colpa loro! 

E’ un segno macroscopico di quanto è disastroso il 
fallimento della società che abbiamo costruito noi 
adulti e noi anziani, con lo sfascio dei matrimoni, 
delle famiglie e della scuola, il prevalere dei diritti 
sui doveri. 

La televisione ormai, in assenza d’altro, è il princi¬ 
pale soggetto educativo delle nuove generazioni e 
fra i primi responsabili della decadenza morale e 


intellettuale di cui siamo spettatori impotenti (vedi 
spettacoli come “il grande fratello” o altri di intratte¬ 
nimento che divulgano immagini volgari, usano il 
turpiloquio come linguaggio corrente e fanno passa¬ 
re come normalità atteggiamenti disinibiti e al limite 
della decenza , diffondono valori e modelli di com¬ 
portamento falsati e degradanti, mandando in onda 
pornografia e immagini di brutale violenza; incul¬ 
cando il relativismo morale e lo scetticismo religio¬ 
so; diffondendo resoconti distorti o informazioni ma¬ 
nipolate sui fatti ed i problemi di attualità; trasmet¬ 
tendo pubblicità profittatrice, affidata ai più bassi 
istinti; esaltando false visioni della vita che ostacola¬ 
no l'attuazione del reciproco rispetto, della giustizia 
e della pace). 

Come fa infatti ad educare se insegue solo o quasi un 
sempre maggior guadagno economico? Come può 
insegnare le buone maniere, le regole della convi¬ 
venza, dell’accoglienza, della solidarietà se ci fa pas¬ 
sare come messaggi positivi i comportamenti della 
nostra classe dirigente, la permissività nel consumo 
di droghe, l’accettazione delle unioni tra persone 
dello stesso sesso. 

La televisione non genera nuove opinioni (personali) 
ma genera solo un’opinione collettiva perché la tele¬ 
visione tratta l’informazione per noi. Ciò è esatta¬ 
mente il contrario di quello che succede quando si 
legge un libro, poiché attraverso la lettura si ha una 
personale esperienza sensoriale. Davanti la televisio¬ 
ne le nostre difese sono abbassate, siamo vulnerabili 
e sensibili ad una seduzione multisensoriale. 

A differenza di un tempo, in cui il divertimento di¬ 
ventava un evento sociale e comunitario, attraverso 
le feste religiose e civili e gli spettacoli collettivi, 
comunicando sempre agli spettatori un messaggio 
morale come modello degno di imitazione, nella so¬ 
cietà attuale il tempo di ricreazione e svago si è tra¬ 
sformato in un fenomeno privato. 

Negli ultimi decenni, la televisione ha rivoluzionato 
le comunicazioni influenzando profondamente la 
vita familiare. I giovani hanno il dovere di conoscere 
la storia e dalla storia devono imparare. La storia ci 
ricorda e deve continuare a farci ricordare i sacrifici 
di chi ci ha preceduto, perché solo attraverso questa 
conoscenza riusciremo a capire chi siamo, ma so¬ 
prattutto chi vogliamo essere. 
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STORIA DEL NOSTRO MUNICIPIO ( IX ) 

a cura di Massimo Bricca 


Il IX Municipio include una grossa porzione di ter¬ 
ritorio rurale romano che venne conquistato con 
una serie di guerre. 

Le prime guerre furono sostenute dal re Anco Mar¬ 
zio, VII sec. a.C. che conquistò Polito- 
rium,Tellenaee e Ficana ( Acilia) , gli abitanti, se¬ 
condo le fonti, furono deportati suU’Aventino. In 
questa logica di espansione verso il mare , Anco 
Marzio arrivò a fondare la colonia di Ostia. 
Successivamente Tarquinio Prisco conquistò A- 
piolae : il ricco bottino venne utilizzato per indire 
grandi giochi nella valle tra Aventino e Palatino , 
dove verrà edificato il Circo Massimo. Questo ter¬ 
ritorio era organizzato, dal momento della sua con¬ 
quista e forse fino al VI sec. a. C. , in unità territo¬ 
riali che si chiamavano PAGI. Non si conosce 
l’esatta terminologia della parola ma, tra quelle 
tramandateci dagli antichi, la più interessante sem¬ 
bra essere quella in cui PAGUS si ricollegherebbe 
al greco PEGHE = fontana. 

Il PAGUS sarebbe quindi quel territorio che usu¬ 
fruisce di una stessa fonte di acqua. 

Al di là della etimologia, bisogna considerare il 
PAGO come una realtà amministrativa originaria 
dello Stato Romano , dal momento che anche 
l’antico territorio della Città di Roma era diviso in 
PAGI. 

Il territorio attribuito ad un PAGUS era costituito 
da quelle terre appartenenti ad una GENS. La 
GENS , ter min e intraducibile, era costituita da più 
famiglie che si riconoscevano discendenti da ante¬ 
nati comuni, dai loro Clientes ( altro ter min e intra¬ 
ducibile , erano uomini liberi legati da un rapporto 
di reciproca utilità con i capi di una gens) e dai lo¬ 
ro schiavi. 

Naturalmente la Gens che dominava un Pagus era 
particolarmente ricca e potente; i suoi membri rico¬ 
privano le cariche pubbliche e così entravano a far 
parte della nobiltà. Il Pagus era quindi una circo- 
scrizione rurale i cui abitanti formavano una unità 
religiosa, sociale ed amministrativa. 



Il Pagus 
era gene¬ 
ralmente 
costituito 
di Villae 
( grandi 
residenze 
delle classi 
più eleva¬ 
te) e di 
Vici ( vil¬ 
laggi e borgate che costituivano i centri abitativi 

del Pagus). 

Rimane il ricordo di 
un Vicus apparte¬ 
nente al territorio 
del IX Municipio 
quando nel IV sec. 
d.C. fu portato a 
Roma l’obelisco 
che si trova ora al 
Laterano , esso fu 
fatto risalire sul Te¬ 
vere e poi fatto 
sbarcare sulla riva 
sinistra del Vicus 
Alexandri. 

Fu il re Servio Tul¬ 
lio ( VII°-VI° sec. a.C. ) a riorganizzare queste 
disordinate conquiste in un progetto unitario che 
riguardava anche la città di Roma. 

Vennero stabiliti i limiti del territorio extraurbano, 
i terminalia, posto a cinque-sei miglia 
dall’abitato ,e, mediante il rito degli Ambarvalia, il 
confine diventata un sacro recinto protettivo con 
l’edificazione di santuari. 

Questo territorio così delimitato venne ripopolato 
e diviso in 6 tribù rustiche che assorbirono , ma 
non cancellarono , i Pagi ( la tribù stanziata nel 
nostro odierno territorio era la tribù Voltinia ed 
anche parte delle tribù Volturia, Aemilia e, forse, 
Horatia). 

Gli stessi abitati conquistati dai re precedenti ven¬ 
nero a formare un sistema di guardia per la difesa 
di quella parte della campagna ora acquisita dalla 
città. Proprio l’espansione del territorio di Roma fu 
l’elemento che causò lo sviluppo della rete viaria 
che ha interessato Fattuale territorio municipale. 
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Si può dire infatti che le più importanti di queste vie ( forse già esistenti sotto forma di tracciati di transu¬ 
manza) sono quelle aperte dagli eserciti di Roma per facilitare i propri spostamenti sul territorio. 

Le fonti antiche ci tramandano i nomi di tre grandi vie di comunicazione : la via Ostiense, la via Laurenti¬ 
na e la via Ardeatina. La costruzione della via Ostiense è da mettere in relazione con la conquista da parte 
di Roma della zona intorno alla foce del Tevere. Doveva esistere un precedente tracciato che metteva in 

collegamento Roma con l’antica città di Ficana. Proseguendo verso 
Est , si incontra la via Laurentina che ha posto non pochi problemi a 
coloro che studiano questo territorio; il problema principale era quello 
dell’individuazione del suo vero percorso. 

Il primo era quello che era ricalcato dalla vecchia via di Decima, e 
proseguiva in parallelo alla via Pontina , per poi proseguire al di fuori 
del nostro Municipio , verso la antica Lavinium, secondo il percorso 
dell’attuale Pratica di Mare. Il secondo, più probabile, ricalca in parte 
il percorso iniziale della Laurentina moderna , fino al bivio di Trigoria, 
proseguendo poi verso questa località e passando quindi per Castel Ro¬ 
mano e per la Santola, dove incrocia la precedente e prosegue poi verso Tor Paterno. 

La via Laurentina era la via di comunicazione fra Roma e la città di Laurento , 
tutti i problemi relativi all’identificazione della Laurentina sono strettamente 
connessi a quelli della individuazione di queste città. 

La via Ardeatina ricalca inizialmente la via omonima odierna fino all’incirca 
al bivio del Divino Amore, poi taglia verso la Laurentina odierna all’altezza di 
Trigoria e prosegue questo tracciato fino all’antica città di Ardea. L’ulteriore 
tracciato delTodierna Ardeatina si dovrebbe identificare con l’antica via Satri- 
cana che portava all’antica città latina di Satricum. Oltre queste, che erano le vie 
che costituivano l’ossatura del sistema viario , vi erano una serie di percorsi 
tangenziali e di diverticoli che servivano i molti insediamenti rustici che, pro¬ 
prio in questo territorio , erano molto frequenti data la notevole fertilità del ter¬ 
reno di origine vulcanica. 



VERSO LA CANONIZZAZIONE DI 6 


HI XIII E GIOVANNI PAOLO II 


Sarà un mese di grande attesa quello che condurrà alla cerimonia di canonizzazione dei beati Giovanni 
XXIII e Giovanni Paolo II, il “papa buono” e il papa dell’”aprite le porte a Cristo”, in programma do¬ 
menica 27 aprile in piazza San Pietro. Lì saranno puntati gli occhi del mondo, di quanti presenti fisica- 
mente o virtualmente a un evento molto atteso e per il quale si prevede una vastissima partecipazione di 
fedeli. 

In piazza san Pietro, la mattina del 27 aprile, ci saranno i reliquiari dei due papi, alla facciata della basilica i 
drappi con i loro ritratti, e sull’altare a presiedere la celebrazione papa Francesco. Assieme a lui potrebbe 
essere presente anche il papa emerito Benedetto XVI, un’ipotesi più vicina e auspicabile dopo la partecipa¬ 
zione alla cerimonia dell’ultimo Concistoro e alla luce dello stretto legame con il papa regnante. Un’ipotesi 
che renderebbe ancora più significativa una cerimonia che sta alimentando di attese la devozione popolare, 
per la canonizzazione di due pontefici molto amati da parte di un papa che sta entrando nel cuore di un nu¬ 
mero crescente di persone. 

Quella del 27 aprile sarà dunque una “festa della santità”, come definita dal cardinale vicario di Roma A- 
gostino Vailini, per due papi che hanno avuto con Roma e con il mondo un “ rapporto molto stretto, nello 
stile della vicinanza, dell’accoglienza e della premura verso la comunità ecclesiale e verso Vuomo”. 
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CONSEGNA DELLA BANDIERA ITALIANA ALLA NOSTRA SEZIONE 


Il 28 marzo 2014, a Castel di Leva , è stata condivisa una bella e gioviale serata tra l’Associazione Club 
del Venerdì ed una rappresentanza, in impeccabile uniforme, dell’A.N.C. Sezione del Divino Amore , 
per il passaggio di consegna della bandiera italiana, acquistata con il contributo dei soci del Club, diventata 
la bandiera della Sezione, che verrà utilizzata nelle cerimonie ufficiali. 

Al di là del significato di unità, di coesione di un popolo, che la bandiera rappresenta, i presenti hanno subi¬ 
to percepito l’emozione di una giornata davvero particolare. La serata conviviale si è svolta in un clima di 
fratellanza che ha accomunato i presenti in un ideale abbraccio. Nella semplicità e sobrietà che ha caratte¬ 
rizzato questa giornata, i presidenti Venanzio Virgili e Paolo Demontis hanno sottolineato le iniziative di 
entrambi i gruppi, volte ad offrire un contributo di sociale e di solidarietà alla comunità , convinti che que¬ 
sta sia l’unica strada percorribile, affinchè si possa uscire dal pantano in cui si trova questa società in crisi 
di valori, di lavoro e di rapporti umani. I soci commercianti ed imprenditori del Club hanno offerto il loro 
sostegno, non solo morale, per favorire l’avviata crescita della Sezione A.N.C. del Divino Amore. 

Un sentito ringraziamento a Carlo Cozzolino, chef sopraffino, la rima è d’obbligo, che si è dedicato con 
amore ai fornelli, come è suo solito, lieto come tutti del gemellaggio in corso, essendo componente di en¬ 
trambe le associazioni. Una stretta di mano fra i due presidenti e le foto di rito con la bandiera, hanno con¬ 
cluso una serata speciale. 
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Vita associativa 


CERIMONIA BENEDIZIONE DELLA BANDIERA DI SEZIONE 


Sabato 29 marzo 2014 si è svolta la cerimonia della benedizione della bandiera che la Sezione ANC Divino 
Amore utilizzerà nelle cerimonie ufficiali. Nella piazzetta antistante il Santuario antico della Madonna del 
Divino Amore, sotto l’abbraccio di Maria Virgo Fidelis, patrona dei Carabinieri e Madre di tutti noi, era 
presente una rappresentanza in uniforme dell’A.N.C. Sezione Divino Amore con il Presidente Demontis, 
il Maresciallo Iuliano, Vice Comandante della locale stazione Carabinieri con alcuni colleghi, il Capitano 
Spaziani, Comandante della Compagnia di Pomezia che ha la responsabilità territoriale della zona ed un 
folto gruppo di familiari, amici, fedeli e parrocchiani. Il Parroco rettore don Fernando Altieri, sottolineando 
il significato dell’evento in corso, ha condotto una cerimonia semplice ed emozionante, ha invocato la be¬ 
nedizione divina sulla bandiera e la materna protezione di Maria, quindi ha asperso con acqua benedetta la 
bandiera tenuta dall’Alfiere Vesperetti e tutti i volontari del gruppo della Sezione presenti, che offrono la 
loro disponibilità senza scopo di lucro , con spirito di servizio verso la comunità. E’ seguito un piccolo rin¬ 
fresco che ha concluso la piacevole mattinata. 
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ATTIVITÀ’ DI VOLONTARIATO PRESSO IL SANTUARIO DEL DIVINO AMORE 


PRECETTO PASQUALE DEI CARABINIERE AL SANTUARIO DEL DIVINO AMORE 




a cura di Pietro Paolo Demontis 

Il 5 aprile, nel suggestivo scenario del Santuario della Madonna del Divino Amore, Rettore 
Don Fernando Altieri, si è celebrato il precetto Pasquale organizzato dal Generale di bri¬ 
gata Gaetano Maruccia, Comandante della Regione Carabinieri Lazio, alla presenza di tutte 
le più alte cariche di comando delFArma e della Associazione Nazionale Carabinieri presie¬ 
duta dal Generale di Corpo D’Armata Libero Lo Sardo rappresentato durante il precetto Pa¬ 
squale dal Generale (D) Luigi Magliuolo. La funzione è stata concelebrata dai cappellani 
militari e presieduta da Sua Eccellenza il Vescovo Ordinario Militare di Italia Santo Mar¬ 
ciano. 

Durante l’omelia sono stati eseguiti canti dal Coro del Vicariato della Basilica di San Pietro in Vaticano, 
accompagnati dalla Fanfara dell’Arma dei Carabinieri. 

Nel pomeriggio si è aggiunto alle migliaia di militari membri del A.N.C. e fa¬ 
miliari il Generale C.A. Leonardo Gallitelli, Comandante Generale dell'Arma 
Dei Carabinieri, che ha avuto una parola per tutti ed ha ricordato nel suo saluto 
la famiglia dell'Arma e lo spirito di servizio e sacrificio che la caratterizza 
nell'insieme di tutti e in ciascun individuo! Tutti i presenti si sono stretti ai fa¬ 
miliari dei caduti ringraziandoli sempre per il sacrificio e la sofferenza che è 
memoria ed orgoglio del servizio reso all'Italia. L'ordinario militare ed il Co¬ 
mandante Generale hanno invitati i presenti ad essere a San Pietro con Papa 
Francesco il 6 giugno, giorno del bicentenario di fondazione dell'Arma dei Carabinieri. 

Nel pomeriggio le unità cinofile del Nucleo di Santa Maria di Galeria e gli artificieri del Comando Provinciale di 
Roma si sono esibiti nel piazzale antistante il Santuario in una dimostrazione di salvataggio in caso di calamità 
naturali e di un disinnesco di residuati bellici. Infine i massimi vertici militari si sono intrattenuti con i familiari 
delle Vittime del Dovere, ai quali è stato consegnato un simbolico riconoscimento in ricordo della giornata. 
Molto seguito dai ragazzi l’esibizione di un mago (Carabiniere) che ha appassionato la platea. A seguire, il con¬ 
certo della Fanfara della Scuola Allievi di Roma diretta dal Maestro Maresciallo Capo Danilo Di Silvestro che ha 
eseguito un ricco repertorio, dalle tradizionali marce militari ai brani classici più famosi. 

Presenti alte cariche militari e di un folto pubblico la Fanfara ha concluso il concerto tra gli applausi con “La 
leggenda del Piave”, “La Fedelissima” - Marcia d’Ordinanza dell’Arma dei Carabinieri - e “Il canto degli italia¬ 
ni” - Inno Nazionale Italiano. Alle 17,00 infine il saluto conclusivo delle massime Autorità militari presenti con 
l’arrivederci al 5 e 6 Giugno prossimo in occasione dei festeggiamenti del bicentenario della gloriosa Arma dei 
Carabinieri. 

Una folta delegazione della nostra Sezione, oltre a partecipare alla celebrazione del 
Precetto, ha svolto con il gruppo dei Volontari un valido servizio per garantire la 
piena riuscita dell’evento, unitamente ai Carabinieri della Stazione del Divino A- 
more, con il Comandante Maresciallo Bennici ed il vice Maresciallo Iuliano e con il 
coordinamento del Capitano Stanziani Comandante della Compagnia di Pomezia. 
Il Generale Magliuolo, come massima autorità dell’Associazione Nazionale Carabi¬ 
nieri presente al Santuario, al termine del Precetto, si è congratulato con lo scri¬ 
vente per l’attività svolta e per i riconoscimenti che 
ha ricevuto dalle altre autorità per l’impeccabile e p . 
prezioso lavoro messo in atto. Il merito ed i sinceri 
apprezzamenti ricevuti vanno a tutti i componenti 
del gruppo a cui va aggiunto il mio personale e sen¬ 
tito ringraziamento. 
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a cura di Matteo Langianese 


Desidero condividere la mia esperienza con tutti coloro che vorrebbe¬ 
ro iniziare a coltivare ortaggi nel proprio giardino o nei vasi del pro¬ 
prio terrazzo. Per prima cosa il terreno dovrà essere pianeggiante, li¬ 
bero da alberi o arbusti da giardino, è importante che ci sia una buona 
esposizione solare (sud). Attrezzatila necessaria: una vanga, una zap¬ 
pa, e un rastrello ( le dimensioni degli attrezzi variano in ragione del 
terreno da coltivare se giardino o vasi da terrazzo). 

A questo punto, è possibile iniziare a vangare il terreno, rivoltarlo 
successivamente, estirpando tutte le erbe infestanti ed infine conci¬ 
mandolo con letame stallatico. Durante il duro lavoro di vangatura e 
raccolta, è possibile incontrare animaletti di vario genere, che sono comunque molto utili al nostro orticel¬ 
lo, quali ad esempio: il lombrico, la lucertola, la campagnola, il riccio, il rospo e la coccinella. E’ possibile 
incontrare quelli dannosi e nemici, quali il grillotalpa, il topolino di campagna, la lumaca, gli afidi, 
ecc.ecc. 

Vorrei ricordare di non sottovalutare il vostro impegno, perchè l'orto significa tempo e fatica. Un vecchio 
detto romano diceva: “l'orto vuole l'uomo morto" e “la terra è bassa” che significa avere tanto tempo libero, 
ma se ci si organizza bene, bastano due ore giornaliere. Ci stiamo avvicinando al mese di Pasqua e per chi 
è già pratico, questo è il momento buono per iniziare a piantare e seminare gli ortaggi, ma attenzione a non 
esagerare. Bisogna togliere con intelligenza le aiuole e fare dei solchi lunghi di tre o quattro metri, quindi, 
distanziare i semi almeno quaranta centimetri, infine prima di piantare, bagnate bene con molta acqua. I 
solchi e la distanza dei semi nei vasi del terrazzo saranno proporzionali alla grandezza dei contenitori. 

Nel periodo estivo è importante una buona riserva di acqua, con annaffiature abbondanti; ricordarsi di in¬ 
naffiare la mattina presto o la sera tardi. Si consiglia di non coltivate troppi ortaggi. Quando non si è abba¬ 
stanza esperti in materia, è bene sapere che la coltivazione dell’orto richiede equilibrio, quindi è d’obbligo 
non lasciarsi prendere dall’euforia o dallo sconforto, a seconda del risultato ottenuto. 

Per acquisire esperienza, è consigliabile confrontarsi con vicini ortolani esperti, se si ha questa possibilità. 
Il segreto del coltivatore è la pazienza, mai dimenticarsi di questa particolarità legata alla terra. Si pren¬ 
dano in considerazione le intemperie, le malattie, gli animaletti e gli insetti. Quando è ora di seminare, oc¬ 
corre guardare se la luna è calante o crescente. 

Luna gobba a levante è luna calante, luna gobba a ponente è luna crescente. E’ necessario guardare, quin¬ 
di, direttamente la luna, oppure, dal calendario è possibile sapere se la luna influenza anche l'agricoltura. 
Quando si semina, ricordiamo la seguente regola: in” luna calante”, seminare le verdure che spigano 
come l'insalata, i broccoli, la bieta, le cipolle,la rucola; in “luna crescente” , invece, quando seminia¬ 
mo gli ortaggi che sbocciano dal fiore, come il pomodoro, i fagiolini, le zucchine, la zucca, i cetrioli, e 
le melanzane. 

Altra cosa importante, è che le piante di ortaggi o verdure si “difendono e si aiutano tra loro ” , ad esem¬ 
pio: il pomodoro è favorevole con carote, aglio, cavoli, rapa, lattuga e insalata da ce¬ 

spo,porro,mais,rafano,ravanelli, sedano,spinaci; mentre è sfavorevole insieme a piselli, finocchi, cetrioli,e 
patate. 

A tal proposito, vorrei ricordare che il basilico si difende anche da solo. Una curiosità: prima che arrivi 
all’altezza di 15 cm., il basilico ha una sostanza tossica che tiene lontani tutti gli insetti, specialmente le 
zanzare. 

Buon divertimento! 
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SGADEarZS FISCALI : IL MODELLO 730 


a cura della redazione 


Si ricomincia. Immancabile, anche 
quest’anno, il Fisco ci invita a dichiarare 
redditi e spese. 

Se presentiamo la dichiarazione dei redditi 
con il Mod. 730 sarà cura di chi presta 
l’assistenza fiscale fare tutti i calcoli ( CAF 
- Commercialista.) e compilare il mo¬ 

dello per l’invio successivo all’Agenzia 
delle Entrate. I conguagli ( sia in positivo 
che in negativo) saranno applicati diretta- 
mente sulla busta paga del lavoratore o pen¬ 
sionato. 

Se ci si rivolge al CAF o a un professionista 
abilitato si hanno due possibilità : 

• consegnare il modello già compilato, 
senza pagare nulla. Bisogna però esi¬ 
bire la documentazione necessaria 
per consentire di verificare i dati ri¬ 
portati nella dichiarazione; 

• farsi compilare la dichiarazione a pa¬ 
gamento , consegnando tutti i docu¬ 
menti necessari. Il CAF o il professio¬ 
nista rilasceranno il visto di confor¬ 
mità sul modello 730 che, sulla base 
della documentazione esibita e della 
normativa, certifica la correttezza de¬ 
gli oneri deducibili e delle detrazioni 
d’imposta che spettano , delle ritenute 
operate, degli importi dovuti a titolo 
di saldo o di acconto o dei rimborsi 
spettanti. 

Il Fisco ha 5 anni di tempo per chiederci 
conto di quanto dichiarato . Quindi non but¬ 
tare la documentazione usata per compilare 
il 730 di quest’anno e nemmeno il modello 
fino al 31 dicembre 2018. In alcuni casi è 
meglio conservare i documenti per più 
tempo: ad esempio la documentazione rela¬ 
tiva a lavori di ristrutturazione o sostituzio¬ 
ne caldaia per cui si è chiesta la detrazione 
IRPEF. 


TEMPI DI CONSEGNA DEL 
MODELLO 730 

Se ci si è rivolti al datore di lavoro o 
all’ente pensionistico il modello deve es¬ 
sere presentato entro il 30 aprile 2014 . 

Se invece il modello è stato presentato al 
CAF o a un professionista abilitato il ter¬ 
mine è il 31 maggio 2014 

RESTITUZIONE DELLA 
DICHIARAZIONE 
ELABORATA 

Il datore di lavoro o l’ente pensionistico 
entro il 31 maggio 2014 devono riconse¬ 
gnare la dichiarazione elaborata e il pro¬ 
spetto di liquidazione 

Il CAF o il professionista abilitato deve ri¬ 
consegnare la dichiarazione elaborata e il 
prospetto di liquidazione entro il 15 giu¬ 
gno 2014. 

CONGUAGLIO 

Se si è lavoratori dipendenti nella busta pa¬ 
ga del mese di luglio si troverà il congua¬ 
glio , sulla base del prospetto di liquidazio¬ 
ne, e verranno accreditati i rimborsi oppu¬ 
re addebitate le somme o le rate dovute al 
Fisco a titolo di saldo e primo acconto. 

Se si è pensionati il conguaglio avverrà nel 
mese di agosto o di settembre. 

Eventuale secondo o unico acconto per le 
imposte del 2014 verrà trattenuto nella 
pensione o nella busta paga di novembre. 
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SPIGOLATURE- CURIOSITÀ’- VITA ASSOCIATIVA 


CURIOSITÀ’ LINGUISTICHE 


RICETTA DEL MESE 


Voltagabbana è chi, con estrema disinvoltura, 
cambia idea, squadra del cuore, fede o schieramen¬ 
to politico. E che lo fa non per vero convincimento 
ma per convenienza, seppure spacciata in genere 
per senso di responsabilità. La politica, da destra a 
sinistra, è piena di questi esempi. Ma da dove viene 
il modo di dire? 

Si tratta di una parola composta: volta + gabbana. 
La gabbana, anzi, per come si diceva in origine, la 
gabbano, era un soprabito lungo e piuttosto pe¬ 
sante, in alcuni casi foderato di pelliccia, che in 
passato era indossato da operai, contadini e soprat¬ 
tutto militari. Una particolarità: la gabbana poteva 
anche essere vestita a rovescio, “rivoltata”. Ed 
eccoci al nocciolo della questione: rivoltare la gab¬ 
bana era un rimedio molto usato dai militari che 
disertavano l’esercito, per non essere riconosciuti 
durante la fuga, potendo così apparire dei semplici 
cittadini. 

RIDIAMOCI SU’ 

“Il mio cane è così intelligente che tutte le mattine 
mi porta il giornale.” 

“Non ci vedo niente di strano, molti cani lo fanno”. 
“Si.ma io non sono abbonato a nessun giorna¬ 

le”. 

DIAMO IL BENVENUTO AI NUOVO SOCI 

Guido Chialastri 
Maura Demontis 
Corrado Martini 
Marco Giorgi 
Cristina Barberi 
Ylenia Giorgi 
Remo Tucci 
Simona Di Matteo 
Maurizio Cecconi 
Nicola Pelaggi 


RISOTTO CON CARCIOFI E PANCETTA 

Ingredienti : una cipolla piccola ( o scalogno); 2 car¬ 
ciofi ; pancetta; gr. 250 riso ( per 4 persone); olio 
q.b.; brodo di dado; vino bianco; pecorino o parmi¬ 
giano. 

Tagliate a fettine sottili i carciofi. In una pentola con 
un poco di olio fatte soffriggere la cipolla tagliata 
finemente, con la pancetta e i carciofi. In seguito 
aggiungete il riso e sfumate con il vino bianco. Poco 
alla volta, sempre mescolando il riso, allungate con 
il vostro brodo. Una volta levata la pentola dai for¬ 
nelli, mantecate con del formaggio grattugiato. 

CURIOSITÀ’ 

Sette anni. Furono gli antichi Romani a decidere 
che uno specchio rotto avrebbe causato 7 anni di 
guai: esisteva infatti all’epoca una credenza secondo 
cui la vita si rinnoverebbe ogni 7 anni. Poiché uno 
specchio rotto significava che la salute era stata 
spezzata, si concluse che sarebbero stati necessari 7 
anni prima di tornare sani come prima. 

LO SAPEVI CHE. 

L'isola filippina di Luzon ha un lago. Il lago contie¬ 
ne un'isola. Quest'isola contiene un lago e questo 
lago contiene un' altra isola. 

PROBLEMATICHE CONDOMINIALI 

I soci che desiderano inoltrare quesiti su problemati¬ 
che inerenti il Condominio possono scrivere alla Di¬ 
rezione (giuseppe.urru@libero.it). Le domande e 
relative risposte saranno pubblicate sul Bollettino a 
beneficio di tutti. 


Ferdinando Ciancarella 
Alessio Morabito 
Anna Gentile 
Francesco Galloro 
Salvatore Riso 
Mario Rotunno 
Manuela Di Matteo 
Christian Chiominto 
Guido Cardillo 



LA COLLABORAZIONE ALLA STESURA DI QUESTO BOLLETTINO E’ APERTA A TUTTI I SO¬ 
CI. SONO GRADITI SUGGERIMENTI E ATTIVA COLLABORAZIONE. GLI ARGOMENTI TRAT¬ 
TATI DEVONO ESSERE PERTINENTI ALLO SPIRITO EDUCATIVO DELLA NOSTRA ASSOCIA¬ 
ZIONE. LA DIREZIONE SI RISERVA IL DIRITTO DI SINTETIZZARE GLI SCRITTI IN RELA¬ 
ZIONE AGLI SPAZI DISPONIBILI. 

I testi di questo Bollettino sono stati realizzati in proprio oppure liberamente tratti da pubblicazioni e riviste specializzate 
che non riportavano alcuna nota relativa all’eventuale esistenza di copyright, da utilizzare a carattere puramente infor¬ 
mativo. Qualora involontariamente fosse violato il diritto d’autore il materiale utilizzato verrà rimosso immediatamente, 
su semplice segnalazione degli interessati. I commenti sono riferibili al libero pensiero dei soci che hanno collaborato alla 
stesura di questo Bollettino online divulgato dall’Associazione Nazionale Carabinieri -Sezione “V.Brig. Salvo D’Acquisto 
M.O.V.M.” di Roma Divino Amore - a favore dei propri soci. 
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